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ShenWei, l'ideatoredelballet-
topresentato l’altra sera alCa-
stello degli Ezzelini da Opera
EstateFestival,èpermetàcine-
se e per metà americano. An-
che il suo spettacolo si divide
perfettamente in due tra
Oriente e Occidente, tra il mi-
sticismo che ispira la filosofia
Zen e la turbinante frenesia
delnostromondo.
Entrandointeatro,glispetta-

tori assistono alle ultime fasi
dicomposizionediun“manda-
la", il disegno rituale che imo-
naci tibetanicreanomischian-
do sabbia di vario colore e che
qui è costruito utilizzando co-
riandoli di carta bianca e az-
zurra. Il mandala rappresenta
laperfezionedellanatura, l'ar-
monia del creato, l'equilibrio
che tutto governa. Una magia
che dura poco perché, non ap-
pena le luci si accendono sul
placo e la voce salmodiante di
un monaco si diffonde nell'
aria, i ballerini entrano stri-
sciando ipiedinel rettangoloe
distruggono le forme sacre del
disegno.
Con il loro incedere determi-

nato rappresentano l'urto del-
la vita fisica contro il mondo
spirituale, la contaminazione

che l'uomo provoca, con il suo
comportamento dissennato,
all'ordinedelicatoefragiledel-
la natura. Poi, quasi pentiti
perloscempiocompiuto, idan-
zatori mutano atteggiamento,
diventanomeno ostili e si pie-
gano con movimenti lenti e
fluidi allo scorrere ipnotico
della nenia sacra. I pezzetti di
carta che sollevano con i loro
passi sembrano ora fiocchi di
neve,ora fioridiciliegio trasci-
natinell'ariadaunabrezzadol-
ce.Lentamente l'uomoritorna
in sintonia con l'universo e
rientranellospaziochelanatu-

ra gli ha assegnato: un luogo
doveilcorpodeveesseregover-
nato dalla forza del pensiero,
dove ogni violenza è bandita,
doveimperanolabontàelatol-
leranza.
L'intervallo lascia al pubbli-

co appena il tempo di medita-
re su queste idilliache teorie e
subito, con l'avvio del secondo
set, lamusica cambia. I violini
frenetici, lepercussionimartel-
lantieicori incalzantidellevo-
ci bianche che escono dagli al-
toparlanti creano immediata-
mente un'atmosfera dinami-
ca, agitata, a tratti convulsa.

“Map", lacoreografiacheShen
Wei ha creato sulla partitura
di “TheDesertMusic" di Steve
Reich mette in mostra cinque
diversi modi per adattare il
movimento del corpo alle più
svariate necessità espressive.
“Rotation"e “Bouncing", la ro-
tazioneeil salto, fannocontor-
cere e rimbalzare i ballerini in
uno studio esasperato delle
proprie potenzialità fisiche.
“Internal Isolation" e "Inter-
nal Individual" rappresenta-
no l'implosione e l'esplosione
delle emozioni che colpiscono
l'individuo nel suo intimo pri-

madivenireesternateecondi-
vise con gli altri. Infine, “The
Map"metteinsiemetuttigli in-
segnamenti in un finale esal-
tante nel quale i ballerini per-
donodeltutto la loroidentitàe
si trasformano in un blocco
omogeneochesimuove insin-
crono come uno sciame d'uc-
celli o come certe formazioni
dipesci tropicali.
Per tutta la durata del ballet-

to il ritmo rimane altissimo, si
ha lasensazioneche idanzato-
rinonabbianomaiunmomen-
todi pausae che siano costret-
ti a reiterare i loro movimenti

di braccia, corpo, collo anche
quando lo show sarà finito. La
musica di Reich è imponente,
estrema, totalizzante e richia-
ma spesso, specie nella corali-
tà estesa, le atmosfere di
“AtomHeartMother"deiPink
Floyd. Anche il trillo del violi-
nochediventaossessivo finoa
trasformarsi nel tic-tac di un
orologioèunchiaroriferimen-
toall'operadiGilmour e soci.
L'insieme di musica e movi-

mentocreaunvorticenel qua-
le si viene trascinati conpiace-
ree che, quando il vento si pla-
ca e le luci si riaccendono, la-

scia spossati, quasi chea salta-
resenzasostanelpalcoperpiù
di un'ora fossimo stati noi e
non la compagnia formata da
Javier Baca, Brooke Brous-
sard, Cecily Campbell, Hunter
Carter, SarahChiesa,EvanCo-
peland, Andrew Cowan, Jen-
na Fakhoury, Jessica Harris,
Logan Kruger, Sara Procopio,
Joan Wadopian, Adam Wei-
nert,BrandonWhited.
L'eccitazione del pubblico si

trasforma in un applauso in-
terminabile per il coreografo,
il musicista e il fantastico cor-
podi ballo.f
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OrienteeOccidente
Ilpensieroel’energia

Lorenzo Parolin
ROANA

Cosìrispettosideldettatoedel-
le atmosfere omeriche, da ap-
parired'avanguardia:nelleve-
sti di attori-aedi, entro il festi-
val “Forti in scena" i toscani
della compagnia Archivio Ze-
ta(AndreaSangiovanni-Achil-
le, Luciano Ardiccioni-Pria-
mo, Alfredo Puccetti-Efesto e
gliattori-registiEnricaSangio-
vanni-Teti e Gianluca Guidot-
ti-Ettore) hanno proposto do-
menica al cimitero inglese di
Roana di val Magnaboschi,
“Iliade, i fiumi parlano - la tra-
gediadella guerra".
In una radura divenuta per

un pomeriggio “orecchio di
Dioniso", non lontana dall'
area cimiteriale italo-austro-
inglese, cinque scene (fabbri-
cazione, duello, riscatto, com-
pianto,sepoltura)hannoriper-
corso altrettanti libri dell'Ilia-
de,seguendofedelmentelatra-
duzioneafirmadiRosaCalzec-
chiOnesti.
Semplice e intelligente al

tempo stesso l'idea che ha gui-
dato l'allestimento: ripropor-
re il più fedelmente possibile
le condizioni dei cantori di età
omerica o protoclassica. Ecco
dunque l'orario, la collocazio-
ne in uno scenario naturale,
l'azione ridotta all'essenziale,
gliattorichiamatia interpreta-
re più parti e la narrazione in
terza persona, per uno spetta-
colo non solo da vedere o da
ascoltare, ma da percepire,
brezza di montagna, rumori
del bosco e sole pomeridiano

compresi. Finezza conclusiva,
gli attori indossavanoabiti ne-
ri, in una sorta di citazione, su
sfondo quasi monocromatico,
delle decorazioni su ceramica
che hanno tramandato le fat-
tezze dei protagonisti di Iliade
eOdissea: lasceltaèemersaso-
lo a fine rappresentazione e
probabilmente, a fronte di un
pubblico non specialista, una
breveintroduzioneallospetta-
coloavrebbeaiutato la fruizio-
ne.
Certo, in un luogo che nel fi-

ne settimana raccoglie un
buon numero di villeggianti,
dediti più al picnic che agli
eroi omerici, chi attendeva
unarappresentazionedistam-
povacanziero si è trovatoado-
versi impegnare su più fronti,
dall'emotivo,all'intellettivoal-
lo storico-filologico, con qual-
che abbandono del parterre a
rappresentazione iniziata. Per
quanti,tuttavia,hannosupera-
to iminuti inizialidell'ekphra-
sis (liberamente, “descrizione
minuziosa fin nei particolari")
delle armi di Achille, è andato
asvilupparsiunospettacolo in
crescendo, capacedi restituire
una ricca immagine d'insieme
della narrazione omerica e dei
personaggi che la compongo-
no, ben lontanadalmodello li-
cealecuigeneralmentesiasso-
ciano l'Iliade e l'Odissea.
Al pubblico, sugli applausi fi-

nali, è andato idealmente il
compito di rielaborare il tema
proposto da Forti in scena: “la
tragediadella guerra".
“Tragedia", cioè sofferenza

per lo scarto tra aspirazioni e

realtà,èunterminesconosciu-
toadOmero, ai suoipersonag-
gi, agli dei che intervengono
neidestinidegli uomini.
C'è stata, invece, la brutalità

di una guerra, nella quale una
pietà fragile ha trovato spazio
solonellebattutefinalidi fron-
te all'umiliazione di Priamo:
questosì,davveroomerico.Ri-
spettosi fino in fondo gli aedi
diArchivioZeta.Ebravi.f
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MONTORSO

Staseraalle21.20lascenografi-
ca Villa da Porto di Montorso
accoglieleperformanceartisti-
che di due danz'autrici italia-
ne, Silvia Gribaudi (Premio
GD'A Veneto 2009) e France-
sca Pennini (Premio GD'A
Emilia Romagna 2008) e il
frutto della “residenza creati-
va” costruita apartiredalle ca-
ratteristiche uniche del luogo.
L'apuntamento è inserito nel
cartellonediOperaestatefesti-
val. Il workshop di quest'anno
è stato guidato dal coreografo
inglese Freddie Opoku-Adda-
ie.
L'esibizione che presenterà

al pubblico i 10 giovani danza-
tori partecipanti al workshop,
è il risultato di un lavoro alla
ricerca di nuovi, originali se-
gni coreografici. La prepara-
zione è stata incentrata su un'
improvvisazione entro i confi-
ni delle regole di ungioco, o di
un rituale, in cui “è possibile
barare se lo si fa con onestà",
scherza il coreografo. Tradire
le norme è possibile purché si
resti fedeli al significato inteso
con la rappresentazione.
Freddie Opoku-Addaie è co-

reografo,performer, insegnan-
te e direttore artistico di Jag-
ged Antics. È artista associato
del Royal Opera House dal
2009al2011.Natodaunafami-

glia originaria del Ghana, ha
iniziato la sua carriera nel
mondo della danza parteci-
pando a progetti riservati ai
giovani talenti promossi dall'
EastLondonDance, ThePlace
e International Projects. Si di-
plomaallaLondonContempo-
rary Dance School nel 2002
per poi ricevere una borsa di
studioper ilCalifornia Institu-
tefortheArts.Nel2009harice-
vuto il prestigioso Robin
Howard Award accreditando-
sicomeunodeipiùprometten-
ti coreografi emergenti della
nuova scena britannica con-
temporanea.
Francesca Pennini presenta

inanteprimailpezzo"Xprime
scritturesulleoscenitàdeiden-
ti". La Pennini è coreografa e
performer. Si è formata al Bal-
letto di Toscana e al Laban
Centre di Londra. Nel 2007 ha
fondatoCollettivoCinetico.At-
tualmentedanzanella compa-
gniadi SashaWaltz.
Silvia Gribaudi presenterà il

pezzodaleicoreografatoedin-
terpretato “Unattimo”, danza
tragicomicadedicata a tutte le
donnechenelle quattropareti
domestiche nascoste agli oc-
chi del mondo, danzano, scri-
vono, cantano, tra la polvere e
unaspirapolvere.
Il botteghino a villa da Porto

aMopntorsoapriràun'orapri-
ma dell'inizio dello spettaco-
lo.f
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Lenuovefrontiere
dellacoreografia
avilladaPorto
A Montorso Opoku-Addaie e
leballerine Pennini e Gribaudi


